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AlW E àmia Tadrc (per dare 
(jkeft'vmit conto à lei p er tutti)h*i 
uendo la Cafà fua dentro ampliata 
adornarla di jHori(fen%a torcer li' 
nea della fu* faccia antica) di altra 
antichità condegna allaTatria , e 
cenueneuolc à lui come httomo di let 
tefe, effigiandoti in marmo memo* 
ria locale di -pochi, per eccitarla, di molti Fiorentini Ietterai 
tifimi, à confufone di Saccenti, che negant potere t fiere 
JpledoreAifludi liberali, e nome di Gentilhuemini in Cit- 
tà , dotte per li maggior» fi facciano traffichi mercantili , 
me Jn Firenze , quafi anche in Atene , e oggi in Venti 




•ria , e Genouaper la mccUfìm* ragione tionfujie ne fta «#• 
lillà ptpremt ; à fìntili quadra il Sonetto del Capi al Mi- 
randola . 

' Se in vece di midolla piene l'ofsi, 
' Scr Antoniazzo di faenza hauew , con yutkhcfegue ~. 
gioititi , è antica potenza , e fama di virtù . Dt cjueiia fi- 
rinfrejìa qui là memoria di alcuni. Della fetenza forme fe- 
de le Storie , e lo efj'er Repubtiea dominante col propri» 
fuo Signore G. D. Fiorentino eletto anche 'dà 'froft Cura- 
dini , e Senatori, Tadromdi tante nobiiifsimc _ Città , e 
dell'amiche XI! ■ di Tofcana, e di lor prifcanobdtà cumtr 
lata, degna figliuola di Roma.che oggi adota'vn Fioretino , 
due d:l fangue dt tei ne adorò per adietro , ed'altri nepuoie 
owtrare, riprendente per due Reme di Francia , cper tri 
reali corone ( col Giglio hipgna de Fiorentini ) intesta de 
fuot A*olo, Zip, e Padre, è così Dio conia progenie Jk* 
Rex'tfsima. Con cheme le inchino di Firenze i ti. di 5 tè* 
Umbre. 1604. 
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A CASA antica ili mefler Rinal- 
do de gì' A Ibuì venuta ne' Valori 
con occafionedf dote moftra nel- 
l'andito , c fuori più Ritratti Fio- 
rentini di mirabil dottrina, che 
ciadimolt'altriimncala veraef- 
figie.ncanco il lungo c capace dì 
pili, e quelli fi vedono mCoralfor 
midi Termini fecondo l^fo, che 
era de Greci, e de Romani di così 
figurare gl'huomiiii fciéziati, e fa mofi.ò perche la forma qua- 
drata (Igni fìclii perfetta ftabili ti : onde l'hitomo forre l'aldo. e 
centrante fu detto dal Filofofo rt^J^"^"*^ reperito d» 
Dàtcnel 1 7-Par.a™ tetragona ì colpi di vetw-à perche quei ta 
Ufidicefleroarriiiariiuqnelh.ò quella taciriri.c facili quel 
termine, dotie più. oltre non reflafse quali adito di trapalare, 
"letureoi cófulìoned'vnotnciòpiù foiinacchiofo,cheTau"o, 
e l"altropiing=nte,e di celta dura, comecapo tTlltrice, i quali 
Facilmente lafciano a' Fiorentini la gloria dell'acquino di Pi 
fa,cdicanr.'altre famofe Cittàdi Tofcana; di pubblica ma- 
gnificenza, ne (jcrie-diflzi.c fonniolT pa!azii>dcnrro,efuorii 
3i nobile indufLria.e di reat commercio mercantile . Malo- 
io negano gloria di maneggi, e ftudicUGentilhuomini , co- 
me fculi acquifti fi iafl:r potuti fare fcnia gra per iliadi g<j 
fi uerac» 




Btrno politico, di (lorie, di firaragemmi, e vantaggi militai» 
tie Commeflari tuora.c ne Dirci della guerra,vlfizir>re(iden- 
te in Firen7C,doue nell'antìchiti non fono mai mancari Ca- 
ualicri di Corredo di Popolo.à Spron d'oro , Bandcrefi ,Ba- 
gnati.e (ìmili, e dell'ordine di Francia, d'Inghilterra-, di-Spa- 
gna» di Portogallo, e d'altri Rc,pltreà gran numero tempre 
di lerorolìmìtani panati tutti con le Polire prouanze di no- 
biltà, e in vi timo tanri,e tanti Canalieri di S. Stefano j de qua- 
li ancor gTefeuti di prtjuarei quarti per priuilcgio de padro- 
nati, tutti però co' fopradetti furono Tempre priui di pafTarc 
per Mercanti; E come fé il Ciouio nefuoì Elogi d'Htiomini 
Ululiti di Lettere non me rtefle Firenze con più numero dì 
Eccellenti Scritcori,che forfè d'alcun'altri Città ; e come fela 
Real veftc.e manto della noftra Italia ordito.e iclTuto di qne- 
'fle-nobiliriime fila da Ciò: Matteo Tofani nel gentil volu- 
me intitolato Tepluiltalu non cominciane, epetpoconó 
fnilfein Fiorentini; de quali Sctittoridal 1300. in qui vi fi 
legge» e noueraegualc , Ce non maggiore il numero de Citta- 
dini noftri, che d'alt ta famofa Parriadi Lettere .conta ndoni- 
fene dal primo Poeta Dante fin'à Benedetto Varchi, ben tren 
udite iéza quei tìoo. tati Scrìrtorì Fiorctitii.eloro Opere re 
giti rate ad'vn'ad'viia nel Catalogo meno inficine dalbnóM. 
Wichele Poccianti dell'Ordine de Serui , dal numero de qu3- 
li, fuor de men tonati nel detto Peplo , pur védefi all'aperta U 
Patria n olirà fon za p renai erti gran fatto di dottrine fi rati te re 
poterli difciplinace in ognifórrc difcienza.e Artelibetale;e 
perciò conofeerfi da feabile, e capace àbene, ebeatamentc vi 
uere, per apprenderle ageuolnicnte in Cafa lui da'proprì 
Cittadini, e Maeil ri, perfetti in Teologia, cosi Scolaftica, co- 
me Pulitina; In Leggi Ciuili.e Canoniche; In Medicina reo. 
tica.cpratìca ; In Filoforia diurna, naturale, politica, e di co. 
fiumi; U con quelle fpec illazioni congiugne la pratica eiuile, 
e morale aceompagnatal'vna ^ e l'altra dalla prudenza » e fa- 
to iezia,-Archì tettonica di tutte 'le vimine vnita con l'doqnen- 
xa perciò detta con buon'Etimologìa ■ quali Copiofe Io quent 
SapienM. Egioche limili dottrine » come più necelfarìe ali* 
Tiuhumanadeotioctìlìderarfi) come per bale,e fondamento 



Allsfelìcìrà' lel!'huomo:Perciò fi fannie Driniere rapprciét» 
te nell'effigie ddl'Arciuefc.Aiiconmo^i Maellro Luigi Mir- 
Gli.ediDon Filippo Neri. Hprimode quali co gran volumi, 
con le parole, e con l'opere meriterà dirli Canttncananim-rr- 
bh,& orte'.non che £Cn4rie,& Imi; cornee il fuo titolo-. U 
fiuViralatma.edrlTefadal S!irio,l.npcz,e*lrri,e volgaredal- 
FAbatc Don Situano Ra?ai. DÌ Don Filippo baltici dire.thc 
«Cardinale Paleotto, il lì milVinaiizì per Idea nella fua bel- 
l'opera Detona fineBuir^comc colui clic hauefle melfo in at- 
to laTeolopiade Padri con tutte te vinn morali , creante ci- 
oili, e maniere piàceuoli, e benigne , p'.-rle quali dori rimafe 
famofo in Terra, ecredefi beato in Cielo; la cui Vira latin» 
diftefep.AiitonìoCallonio diritta al Sc ardinate di Firéic. 
DiiMacftro Luigi fi manrten viui la fama di dottrina , e d'e- 
loquenza nelle fcuolc de Tuoi Agoiliniaiii, e nell'eminente fc- 
polcro di lui nella noiìra Cattedrale a canto d quello del Cat 
dituie CorfiniArciucfcouo di Firenze con quefte parole. 
„ FhHmìnsCiiiiituob fm%niarcm ctoqiunrinni , & daSrìnai» 
„ cianfrini viri Mj*ifiri Jhisijde Mirfitys fipuicriei fnmptH 
„ fHblUofidnniuTìiHjtuit, 

Frate Iacopo Pannanti Domenicano fu Teologo , t Prc. 
dìcarore celebre di cui ogni buon Retore ,e I tudiofo della lin- 
gua ammira il Libro intitolato Sptcchiodi penitmy, rifiata 
pato piu volte. 

Gio: Domenico de ll'i il e fi'ordiiie.e Cardinale fu sómo Tee* 
logo, (crine piiiLhrifopral'Fcclefìaltc.cfopraU Cantica, e 
fopral'EpittoladiS. Paolo i Romani.ealtri . 
-'- EviucoggtMaeftro Iacopo Taranti pur Fiorentino- per 
Eccellenza nominato il Teologo di Pifa, do ue con. gran cre- 
dito hdlcttopiùdÌ4o.anni,eììèfattoconorcere di gran dot 
trina, cosi nella Cartcdra.e ne pulpiti, come nel Trattato De 
Mtfterìo Miffe t c nel Libro intitolato Dimmicut in quo re~ 
tandiii funi Tbxfiiiri fùcnri* <Sr fjpìtncit Dti, eoa vii (bienne 
repertorio al Macftro delle Sentenze, od quale vengono di- 
chiarate gran numero-di quo li otti, e le più: importanti. Come 
fi fece amare in vua,erÌuerìreperfeUiitii Coiitimii,cIie fuGa 
cerale del Aio 'Ordine de Scrui ; 



11 Magnifico 1.6rcn?o de Medici vecchio, Padre de Lette- 
rati, HapprrfmU dominante prudenza (ini /e ( per no tur aitar 
horade'fuoipiaceunli parti portici ) . ne fiioi tempi non 
pnrviiodcTctieSaui d'Italia, ma maegiofe di tutti. Ondcfe 
li aferiuc titolo di Sapiens Sapicntim'ìiaiia.1.2 cui vita fi fìatn 
pò gii, volpar ijatafeiua nome da mio Auolo a Madonna Ln 
crezia Medici ne Sai niari, dalla latina di Niccolò mio bifauo- 
lo,e l'Originale è in Libreria di San Lorenzo con quello pria 
cipio . 

^fif Lconetn X.T.M. nummi fuo dtuolus^ìfoUuiyaìorìut. 
Come auatiti Ini , e dopo ci abbondarono fatti , c prudenti 
eiuilì, e militari noti per tutte TI Horic d'Italia . 

Perla Rettoticapoi il Caualcanti fìdimoflrò peritifiimo 
prima nel Tuo gran Volume volgare, e cosi nell'aringhi, "e 
peròdicefi. t{fibor1\_etborumThufci4. 

Hebbe già fama fra gl'altri di grand'Orarore Giatitiozzo 
Manctti, perciò la Rcpublicalì Temidi lui in più.e varie no- 
bili A mbafeerie di cui è tu Cala nofìra à penna vna bcllifsima 
OrazioneallaMilìztaSottoVadadou'cra Comminano gc- 
neralel'anno r-fjj. in vltimoville in Napoli in fommogra» 
doapprelfoli Re Alfonfo, e Ferdinando, che alla morte lo 
onorò di nobili cflVquie , battendo ne! corfo dcTuoi fludi, n5 
fòlo tradotto dall'Ebreo , e dal Greco più Libri , ma compo- 
flineauaideproprijcome fetiue il Caualìer Vincenzio Ao 
ciaiuoli nella Tua vira . 

Eàdinoflxi il Canal ter Lio nardo Sai uiati'.c Lorenzo Già* 
contini in voce, Se in carta , hanno moflro la loro eloquenza 
in diuerfe Orazioni, e DiCcorlì parte de'quali Cono alla fi àpa, 

Accurfio vniucrfal Macflro de Lcgifli , fu perorigine Fic* 
rcntìno,e nomina anche per compatriota Mirtino chiaman- 
dolo Cdnciurmfiiutn, fi come Clio: Andrea Principe de Cano- 
nici, fecondo il Villani giouane,fupcrpropria origineFio- 
reutìno mà figliuolo illegittimo d'vn Prete , aquali s'aggiun- 
gano Lapo da Cafliglionchio oggi Zanchini , come anco 

Fore fé lì abatta detto dal Boccaccio Armario di LeggciC 
tant'alttiGiureconfiilti, celebri per Trarrai], Letture, Rcpe- 
tiwontie Configli in Cafa Rìdolfi, Coi fini , Niccolini ,Deri # 
e * A " * Cuìe- 



» 

Guicciardini, 1^i J S«1uettI^onfi,Afiid 1 efimili,eeBni«i( 

iiorfaicicidituttì Aldobrandim doueànoftn tempi il fon 
conorciucitreeran Dottori figliuoli dell'Eccellenti, meuer 
Salueftro.duede quali dopo l'cffere ilatì Auditoti di Ruoti 
furoHCa.diiuli.elViiod'crsii-adoriPontefice. 

Tortici a i.o Iwi'lichclli detto de Valori fecondo» CronH 
'taCartJfiana fiori nel uBo. ecoii fecondo il Proermo >É«e 
Aie Ore e fbrrparcfùcoeranodi Dante .ccniamali col no- 
me fclo di Kor.LLO , come Certofmo per le Scuole de gl'Ar- 
tifiiriàche p<-t vn'iftcflb nome fi dicano arridili Filofon,» 
Medici. E poiebeper alcuni fi dubita perche i Mediai imi- 
'tolico^rtifiW,^ Midicint Dcforts . Dicefi incidentemente 
chela ìmporiaitia della protezione ricerchi, e già prefupon- 
ca facciale perizia dell'Arti liberali, epuo chiarire quello no 
a&rovu'lpitalflo intorno al 1300. che ancor vedefi m 
CampoSamo di Tifa d'vn tale. In Medicina, .Ththfipbia.d; 
feptem libe.tlibui dottorato. 

Neteii-pimedefinii del Totngianofionronoi Garbi Pa- 
dre^ Figliuolo, e in procedo di tempo Macftro Antonio Ee 
oiùem.chckrifode abditii.&admiwdhnwylortm tafu h- 
ttodi fiima ftampato ne! 1496. e poi ci furie Macltro Lionar 
do Ciachini , che fu Autore diridurrela Medicina Raaiona- 
le leeeendo nello Studio di Piti, delle cui Opcrcfe nefìam- 
pò moke in Lione, e in Germania e maggior parte potrà pu- 
blicarfene iobttue ; Onde il Cardano r.e luoi Configli nam- 
par i in Bafilea lo celebra per il primo di fccolt alianti. E qtn lì 
creò già Accademia dal medefimo Giachi m,. Medico de Pao 
li Francefco del Garbo , e limili per la dottili» di Galeno, e 
dcGreci preferendola àqucllad'Aiiiceiiiia.Mefoc.ealtn Ara- 
4» per addietro feguita, e praticata in Italia, ferine anco vol- 
«rcDiicorfo fopral Popone a Filippo Valori , e dopo lui 
Waeflro Eaccio Laldinipiù tempo Lettore m Pila pratico ne 
Tcfiiereci.cdifiieOpereclodatoilComento fopra Ippo- 
craie,quclUi>e«9w"«jre J *'/««. ScrìiTeanco Trattato de Cm 
t*mmb*s>cin volgare la Vita del G. D. Cofimo di cui recito 
l'Orazione funerale peri* Accademia Fiorentina , e prima te- 
se vuDifcorfo fopta la prolùdei!*» diuiiia c Uiboidiuaiccau- 
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(è naturili, recitati anche da lui nel primo Confolato di mio 
padre pubblicamente neiladerta Accademia fauorita in tal 
giorno dalla prefemadel medefimo Gran Duca Codino. 
Almedefimo Galcnofeceonore grandinino mefierGitìdo 
tiitidi Propoltodi Pcfcia.e fopra ordina rio in Pifn.lccuiOpe 
re terranno Tempre viltà la fi» memoria , della quale cine ne 
benemerito 1 altro GuidofLin nipote.cht; alle fatiche del ZÌO 
pubblicati dot ec'aggi linfe delle fue , ctroua(ì oggi degno me- 
dico della Regina di Francia. 

Platone fu cognominato dimncefelafiia Filofofìa ne' te- 
pidi Cicerone.e prima di Siila prenalfea quella d'Arillotelcf 
liprcfa.eilluflratadopo joa. anni da Alcflindro Afrodite» 
clic heobe tutta la Libreria di Tcolfyln , e così del Macflro, 
non è dico miracolo, che ella ritornane cosi in ptigiomedii 
te il Cardinale BelTàrtone, e Manilio Fit ino , chela e Giuro, 
lio.come lafu apjircla marsimameme qua da piìmi Genti- 
Ihnomini ,efenecrcò Accademia formata , ci'iitorrendoci 
<ìrccÌdottifsimi,clie fuggirono larouiuadiloro prouineie,e 
qui furo no- accarezzaci da Coilmo de Medici vecchio , ed» 
fiioi magnanimi Siiccenrori.l'Afgitopolo.Manillo.Dcmet rio, 
Calcondide.eCiouanui La Icari . Di quelli nobili Fiorcnti- 
nifpeculatiuifu Dc.rore, ecapo Marlìlio.crìecomcnuoiio 
Plotino ce l'allargò con la voce, e con li Scritti , e lo fogni de 
noiìricon maggior credito de gl'altri FranccTco Cattarli di 
Diaceto detto il Paoiiaizo.ie cui Opere quali tutte fi pubbli— 
caronogiidal Vefcouodi Fiefolefuo uipote.come prima eti 
pubblicala fna vita, fcritta dal Varchi. Non ci mancò gii alia- 
ti il ijoo. (Indio della Peripatetica nella quale fra gl'altri fi- 
rn «abile Guido Cauakaiiti, e appo lui Darne, che in Filofo- 
rTa.eakeaza di Concettilo conlefla fupcrio.-. a fé col dire nel" 
Canto Decimo dell'Interno al Caualiere Caualcante.ehcGui 
do dalle fonili fpcculaiioni FilofiXiche in poi.fdegnaiu gl'ai 
tri minori Hudi.eornaatenri da condire Poema Eroico limi- 
le a .juel dì Vergilio, e al fuo . 
„ Forfè tui Guido Taiho hci/bcàdifdegna. 
Dell'cminentedottnnadel rtiedctimo,come Filofófb fanno 
teflimonio il Pettarca,.e il Boccaccio-, febea di luiajero oggi 



■on leggali, che vna mora! Canzone d'Amore di fenlì reto» 
diti.comenrata da Egidio Rornano.e da Dino de! Garbo.ci 
dinofhidalCaualiereFraPaoIodel ilofTodi valore iiell'ar- 
igei e nelle lettere. 

Francefco Verino vecchio non purescquìftò nome di Pla- 
tonico, ma di Peripatetico altresì, elette il corti) d'Arinotele 
i Pier Vettori , Francefco de Medici , Francefco del Garbo, 
Bernardo Segni, meuerCofimo Battoli, Gio:Batift.a Adria- 
ni detto il Marcellino,Gio:BatifìaGe!liiecant'altrÌ,eheli|lc- 
cero onore grandifsimo. Souuienei àpropofito delle duefec 
te di Filofofì, che Chirico Strozzi aflai ver fato nell'vne nel- 
l'altra vsò confrontare varie opinioni.e dire, che [e fi potette- 
ro faluare da contrarietà, c'I difcepolo hauerc le fuc per lo più 
attinte dal Maeflro, e finalmente deuetfi Platone chiamare 
vn'Ari/lotelefcoii!pigliato,eAri(lotelevn Platone ordina- 
to, ma quel che li fia di quelio, fù Chirico così Padrone della 
lingua greci, the ardi fupplire gì VI timi due libri alla Politi» 
con fi ti por e non piccolo del Rnbertello , del Sigonio, Vma- 
nifti allora concorrer! ti in Padoua.edi Michele Soffia nò gre- 
co celebre, e alt. i pcritifami delta lingua in Sii Giorgio de 
Greci in Venezia , e in Padoua dou'cra i Audio mio Padre 
quando mando fuori l'Opera . 

11 deito Fra Paolo f*cl Rolìbnel tradnrre la Fifica dich* 
riabbiamo l'originale in cifa, acquiftò fama di Filofofo.e nel- 
lo ftenderla in terzarima di Poeta . lodato anche da più fuor 
Souetti.eCanzonc. 

Meritò parimente nome dibuonFilofofo.ilfecondo Fran- 
cefco Verini gran tempo Lettore in Pila, delle eoi Opere è lo 
data maggiormente quella delle Meteore diritta al Gran Du 
ca Francefco , fendofi anco Itajriparo Padoi» vn Tuo Trat- 
tatojòlungo difeorfò delle (Ielle, e cosi in Firenze vn'alrro 
dì Concluiìoni di Platone conformi alla Dottrina Chriltia- 
na) eiqucllad'Arift orelcimendue diritti àmio Padre. 

MafopratuttfFrancefco Buonamici (come che per alcu- 
ni dicati ofciiro) fi è pur dimofl.ro di grand' Eccellenza da giù 
dicatfì pe'fuoì Volumi DcMotu, r decimato, e dalle fatiche 
Jafcìaw i penna foorala M«afiiì« , e altrove fu egli ««'ad- 



dico ad Ari ftotc! celie tenendolo come vn'Oraeofo, ò TnH> 
ligenza non errante Io prefe a difendere, non par ne' dogmi, 
ma infili nell'Arte Poetica contro il Cartel vetro, licuÌDi- 
feorfiinquuila maceria fi vedono pubblici parimente diritti 
ai medefimo Valori, 

Fìi anche degno Filnfofo Tom malo Aldnbrandini in có- 
«rto de Letterati Ji lafciar maggior memoria di fe , fé luffe 
vilfuto più anni dopo la traduzione fatta da lui di Diogene 
Laerzio , illultrata oc dogmi dalle lue douifsimc annota- 
zioni. 

Viue oggi Giulio de Libri /pirico affai dettato ,e già fattoti 
conofcerepcrealcin Pifa ,e in Padoiu da accrcfccrfi ripura- 
zione.quando li flampinn Tue Liriche foprail primo , corca* 
no della Fifica ( e primo del Ciclcel'altr'Opera DcSubltin- 
tia Orbii . 

Bernardo Segni non mancò di gran lode come Filofofo 
perle traduzioni pubbliche ricucendo nella iiofrra lingua la 
Rettorica con alcune feolie, l'Etica, Politica, ePociica con 
qualche Comento . Fece «n trattato fopra i tre Libri detTÀ- 
nima.tradullelaFifica.i Paruinaturali.eiLiSrìdd Cieloja 
maggior parte delle quali fono in f rampa . 

Vu'altto Bernardo Dauansari fra gl'altri Tradottori vfe- 
neaffai (limato col rapprefencarci Cornelio Tacito Fioren- 
tino nella brenitifignificanza.e decoro della Storia, pro- 
prietà di lui cuerc frinii te, e riftretco nel parlare, e metter in 
carta; il che fi può fcorgecedallo Scifma d'I nghilrtrra, e ori- 
gine d'effo diritto al Signor Giouan ni de Bardi de Conti di 
Vernio.e dalla fuacoltiuazione Tofcana delle VicÌ,e altri ar- 
bori diritu all'Eccellente mclTerGiulio del Caccia, della qi» 
Icaltrefi incorno alle Viti, e gran rrurro.che fc ne può trarre, 
ferine più largamente Giouau V et torio Sode rioi (lampara 
iuiicme da Giunti ; come molco prima della co! citazione 
particolare,* generale lode de gl'VIiui fi pubblicò Trattato 
volgare di Pier Vetcori,doue quel grand'htiomo fi reputai! 
primo i infegnarc nuoua maniera d'anticipare frucrodi fìmil 
pianta . 

PiDouaro AceUiuoIì non occorra dir altro» «dendolìt» 

"" ' 



Cu dottrina ne Conienti fopra l'Etica d'Ari ftorele.doue met 
tendo in pratica ogni virtù inorale/» fadallaGratittidine ver 
fo l'Argiropolofuo Macfìro,enel corlo di Tua vira (dirtela da 
Agnolo Segni) feorgefi vn'efempio di riitti i buoni coftumì ; 
fi: gii non dicali per vn Fiorenrtnodi più euerli fapplitonel 
Cai .itco,d otre per dignità li fttiSt lafcìaro nell'Etica di dare re 
jola pifi trita, e didinta i varie creanze . 

Il meJelìmo Pier Vettori in quell'età può dirli cVhauere 
fopra gl'altri gionato alle belle lertere.alle Moralfc Poliriche 
<lir."(plinc i mafsinumcnte vfata prima e fartifs ima diligenza 
di ridurrci Libri Greci, e Latini all'intera correzione, fìiman 
doli rercìafeuno, huomo di perfetto giudi zio, di fomma in- 
tegrità, e Benemerito deUaGtouentù , e Nobiltà Fiorentina 
difcipliuatada liti può dirli So&lla morte La fui prima coa- 
dotta i qncftVfiìiio fu circa Vanno i ; ; S.con prouilìone ont> 
rarifiimadi feudi joc.e Creato, ch'e' io rno de Quarantotto 
5cnJtori,d<jp-oener tornato di Roma Oratore» Papa Giulio 
Terzo telTe in Cala per maggior Tua dignità.cofi piacendo al- 
lora al Duca Colìnio the tauri del Salario-li fece poi donati- 
nò di duemila feudi c c -ini 'riempio del Padre.il Gran Duca 
rrantefcoanuidopi-igrèncdonòaltrìduemita.-incaleftima 
amenduelo tennero,* il Scteniisimo Ferdinando, ncgl'vU 
timi anni lo liberò dai leggerecol mantenerli la prò u ifio ne 
follia >e cornee fu accettiamo a lucri Prìncipi naturali, così 
ricLiiéogiii forre d'onore proporzionato da Giulio Terzo, e 
Marcello Secondo, e Gregorio Decimoterzo , e da più degni 
Cardinali del Collegio vilTe KaàUaatiQ i ySj. e di fua eia 
correua l'nttanzette , Se il detto Caualierc Saluiaci recitò 
nell'eiTequie vna bell'orazione in lode fua eoa nobilifsima 
Audienza. 

per altro otdine.e grado di dottrine.ò necenarie^ vrili alla 
vita, e cognizione dell 'hu omo, eh e Ili biibgno di notizia del- 
l'origine della fua Patria, deScplici.delle Storie, e della Geo 
gralia.e prima di vari) edilìzi, pubblici, e prillati: A quelli in 
tanto lì rapprefenra per Maeflro folenne Leon Badila Alber- 
ti ,che rclulci'ó quali l'Ardiitettura pur Teorica, eperò fu . r 
clic chiamato vwLwriàlincute il Vicruuio Fiorentino , li ìa-, 

R r.. ,1.-1 ' 



re del quale fi leggono quali tutte tradotte da tnefler Colimi 
Birtnli. Il medefimo compofe vn Trattalo dell'Economia, 
che è in Cala à peuna,e per burla fece vna Commedia in idio 
tr a latiun antico per pubblicarla per lingua prifca,e farla ere 
dereacerri Tuoi compagni nello (Indio di li ol ogni quali tra 
naraii di nuouo .elaBurias'appkeò; ma egli notò intrnf'io 
libretto, che età ajiprcflb il Vcfcouo Giovanni Alberti, la ve- 
rìti.il che non Capendo Paulo Manuzio (lampo in Lucca co- 
me prill a ella Co media detta Tbibdoxioi, comiche [utrani» 
può kiiiire,cos li tufo d'Aldo .come a lode dell'Autore, il 
cui Ritratto ricne il Giouio nefuoi F.logicome dipinto da 
lui propriocóloSpccchiojcil Bembo nelle ptofe,ri trae quel 
nobililsimo animo perfettamente . Dice al tri, clic egli gid *t 

tempato fufle eletto Abate di Sanfouino . 

i-ilippodiScr Erune!le(i:oarthiirttc della Cupola del no- 
ftroDuomo, e di tant'altre Fabbriche publiche,c priuarc.coii 
Ibnrnofe, c Michelagnolo lluoiiariuoii , Antonio daSan- 

gallo, elacopo5ai:fojiiiio, ealtti hanno chiarito in I tali j la 
incomparabile- virtù loro in tal profclsiooe i li onore della 

Marcello di Virgilio Adriani (i rtpi'ta il primo à tradirne 
dal greco Diofcoride.c perciò (i dilTc il Sìmplki <la ìiarcnt'tna, 
febeneil Giouio nedetti Tuoi Elogi ferina d'alrra i'raduzio- 
ned'Ermolao ,ò Ruellio fcoperrali dopo , balta che confefj 
laprima a vederli pubblica, eflbre fiata l'Opera di Marcello. 
Fiiqni primo Segretario della Signoria , editile i Morali la- 
feiando dottrina Ereditaria;! Gio: Balilla iiio rifilinolo che 
feriuendodi più la Storia Fiorentina purccireile fino alla 
Moire la Cattedra d*Vrnaoirà nella quale Marcello coluouie 
dell' A utlo fu degno fuccederc aucort he gionanc, aliai bene- 
metitodellelettcìe greche, hauei.U.le uifcguare eziandio- 
priuatamenteà molti nobili Fiorentini có molto irutto.oltrc 
la memoria, chccglihàUfciato di fe col tradurre ii volgare 
dalGrcco.l'Opcredi Plutarco. Fìlli-polio Marcello il vec- 
chio msan FiancefcoaL Monte, con ouelt'EpitaÙìa [otto Li 
(Ucuadi marmo. 
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MefferFranCfrcoGiiiccianliii! vnnuoiio Polibio pireflÉf 
Intcrtientito in parte al gnucrno delle cofe deferitte da lui.pcr 
molti fi reputa vìi'efcmpio di bene fcriuere Storia, che che di- 
caulì quelli che ne habbiaito variamentedaco gindiiio, ma 
alcuno d'efsi per venrura con animo/rea, diche rimettali al- 
Padrc Antonio Polfeumo nel fuo Apparato diStoria, eper 
le azioni al diltefo di ftia Vita tatto da Fra Remigio Nannini 
l'iorcnrino c Dorniiiicano. 

Si potria nominare da Ricordino MalelpÌDÌ i e Villani ira 
qui molti Storici,!: Croni Jnììi Rorciirini Ji gradifsimo cre- 
dito, ma pur troppo le ii'c tatto memoria da altri , S'aggiu- 
gnerafolo cheinoicriJacopoAiijeli, eMatteo Palmieri li 
debba graiidobatigu per rimi 1. iworiri ; al primo d'aiicr ri- 
mella in luce pu j iirJì li Gcugrjiia Ji Tolomeo : al fccan-io 
d'haucrCLrL'itLtuitf>,eamplÌJtuhnfebii)flefsJn/iorifij<r,giichc 
fejuala diitiiiiiouc de Inighi, e de tempi non fi può, ne fcri- 
uere, ne capire bene al-una Cronaca, »; A.iaale, ò altra forte 
di Storia. 

Amerigo Vcfpucci'fcnza feonucne;iole titolo fi porrla no- 
minare il Colombo Fiorentino .coli padrone della Geogra- 
fia, die per le Icoptne ratte da lui.fi diiama Arntnca vnigu 
parte del Mondo, dalle cui lettere ad Emanuel le Re di Por- 
logallo.c nauiga -ioni Campate ,veddi il particolare dì più 
fruir Uggì. 

Giouam.i da Verrazano ancor egli fatico con gra nd'ono- 
leneftioi viaggi, il clu v.-Jcli nella (ria relasiio.ical Re Fra n- 
cefeo primo, udla ["erri per lui Coperta in nome d'elfo ftam 
patandlVltimo volume dd Colombo .Come di Cofmogra- 
lo acqui ilo reputatili) e non piccola Faiia Vbtrrti perlofuo 
UitUiiioudo, nel quale quali andando incammino, come 
il a Dance 
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Dame, Virgilio . cojt egli fi fa Maeftrft , e guida Solino." 

£ Francefco Beri in gli ieri vno dell'Accademia del Ficin» 
bnonveriìfiiarore.comporcftiLibridi Geografia in ottani 
rima in lode della qualefatica , condona felicemente il mc- 
ctefimo Filino nel ter/O delle tue Pillole, ne ferine a" longo i 
Federigo Conted"Vrbino. E Fiorentino Ridetto Iacopo An 
geli primo a dare i Latini la ficura Geografia, traducen'lonc 
dal greco i Libri di Tolomeo, e fattone dife piare ledanole 
con gran chiarezza , mettendoli a rant'iniprefa pcifualo dal 
Cardinale Niccolò Cufano, dedicando l'Opera aJAlenan- 
dro Quinto. 

La fama diCuido Fonarti alianti il ijoo.è noiifsima.erlo 
poltri di Vagolo Dagomarì cognominato per eccellenza il 
Matematico^ per alcuno dicefi il primo à pubblicarci il ficu- 
ro Taccuino, cioè Compendio dell'A litologia 'comput iftica, 
e calculatcria jfiifstnc primo autore de gl'Arabi Aitavano ò> 
AlbategnijOtradnceife altri in latino i Canoni d' Antologia, 
fi come Francefco Giuntili! ancor egli fi nomina per buon 
Matematico dall'Opera Tua (lampara in Lione con titolo di 
Speiutxm Motbematkum , e fimi Comcntariàluiigo fopra il 

E parimente riabbiamo conofeinro fra nortri Matematica 
Eccellente Francefco Ottonaio,che dopo haiurc affai tempo ' 
retto perciò la Cattcdradi Pifa^ncrrianiatoiTurinocoiino 
tabil prouiiione,doiic accetto oltre modo ad Emanuel Duo 
di Sauoiacontinouò a leggere fino alla Mone lafciadoui Co 
mento fopra i (ette Libri u'Euclidcin lingua volgare, e vu'al- 
tro (opra il Quadripartito di Tolomeo . 

Con la medefima riputazione, GahlcoGalilei ancor egli 
de doliti legge ora in Padoua ,comc affai gioitane cominciò 
à fard eor.ofccre in Pifabuon Lettore, e in Firenze nell'Acca- 
demia grande tolte a difendere A ntoniu Manetti nefiici tem 
pi tenuto v-l-ntliuomo nella detta protelsionc fopra il fito.e 
rnifurc dell'Infuno di Dante, maieria.che badato ebe farci 
Dotti fra quali il Vfllurelloioprail medtfinio poeta, per cor 
reggerci) Manciù diede occafìoneal Galileo di (aluate eoa 
buone ragioni il noftro fiorentino, e ribattere iMotitii del 
Dobtl. 



fidbil LuceheTecbl dileguo in mJTift» ec!iftÌniione.i ! ogmdiB-> 
bjramiitrra. ' . .fi. 

Meritò parimente Filippo Sa fletti nome di Matematico 
«lalle molte oneriiazióm ,e notiiiedate per lui di Lisbona , 6 
dellTitdieOiiéwli à Tuoi Screnifiimi Padroni.e ad altre per- 
fonc di lettere: fatiche degne di pubblicarli con vn fuo Trat- 
tato del Cinnamomo mandato pure imio Padre^ 

Don Vincenzio Borgliini Monaco nero fatico 'tanto nel 
rirrmure l'antichità della Patria, e Origine de Cuoi gouernì 
fpirituale, crernparale,tl'c ben può dirli nel Ino titolo vn'at- 
' Ito Quinto Fabio òppio Tiltore delle memorie antiche di Ro- 
ma, c (rollandoli (I volpate le più dell'Opere del Borghini, fc 
ben da lui non htbb. rol'vltin-a ni3no,c facil cofàivedetela. 
diligcnia,efacondÌ3 di quell'himmo, il al e cominciò ari- 
co da giouane a fcrincre De Familijt Homanonun , di che fono 
ancora in Cala noflra molti quinterni , ma non fcguil'impre- 
h pei il carico che li fopragitinfcdi Priore allo Speda!ede£ti 
linifircnii , olire lo hauerelui odorato, che Ftiluio Orlino 
(radialo alla medefima fatica, cominciata prima da Monsi- 
gnor AgcOini ,cbc fe ne pubblicò poi inficine ti. Volume in- 
Kro.EciarLuHO-di-nominatidi foprahàmolrìcompagniFit» 
rentini di fcgiiito nella professione propria, cacciale p«TO, 
pere de qitalt infame s'ageoola a noftri ogni forte di dottri- 
na. iQOmi'.fiudi.cVolumilotO rileggono partitamele la 
Filippo di Matteo Villani.ncl Landino fopra Dante a princi- 
pio ne Libii De lliiisìrationt vrhis ftortntì( , d'Vgolino Vieri, 
nell'Apologia del Mini.e nel detto Cara!, del Poe ciati ,e altri, 
Quib^fti ioelfigie hauerfatro qualche moftra pcrdircosi, 
d'vrode più folcimi per ciafcunafcieiua -ó facoltà da Cell. 
tilnunmini ,come Ì medclimi noftti Scrittori fi ciceuartoper 
Jvlaellri da virtuofi Foreftieri non appafsionati . 

PcrvIrimogrado/wnaDiéto.viiliiiliemc.ediletrocópIito 
fcuoprcfila Pocfi.i batter fon ito in Fitezed3pii1di300.an.1i 
tu qui il fuo primo ricetto.comc Date il primo luogo Ira Poe 
ti.vededofi nò pur talc.ma Ftlofotbinflcme TeolQgo,c.JQle.ue 
Maiematiwondc il grà F Icilio tencdolo p il maggior iodini^ 
duo,ihe per ifóezà liaueil'e hauuto mai la fua. Paoria.ui vn fuo. 
Proemio 



FròtfnTó riteWfc^ Uh 
Dance, come Pince di Firéze.c il Verino Poecacancò di Lui. 

a ' "i, Glòfìa Aittfilrunj '-D'ititi. vwitadit Howrn 
' ■ „ Tar fomiti t'ìrglio dottrina vincit ulrainyu:. 

Se bene alcuni niìi'dii icari fi notano dr poche parole Calori 
vìaredaliii per cij?rgta,0'!Kreiiidcjiza. 
' Del'Pcrnrca , e dei Boccarcin i'op;r: di rijfcnno latine, e' 
volgiri da fé lodino ( come G dice ) iLMaoitao, tramò al 
prim-i Mnt'itirerprecri (opina Tire rime ; E q unto all'alci u 
baili Jire.clul'Argirap >>■> atfsrtmua tritura gl'Autori gre- 
ci non lì cronir Libro di tanta facondia , coli effirefshio de co 
fiumi /cgulìeuólein ogni Tua par.e, è per of>iii lorte d'h no- 
mini, quanto il Oecameronc, il qtiat Boccaccio, oltre al dirli 
Maeilro dell'cloquenja 'fu (limato di tal doarina , chec'po- 
téflV dichiarare quella di D.'nre, e perciò l'anno r jyj. lotici 
fela Citta per Lettor pubblico- con (alalia di cento Fiorini, 
Che Ri notabile, e vedcCi quello al Libro [folta (frooifioni, 

MefTerGiouanni della Cala, oltre lo £ndttPÌO vcrlì.eprr» 
fa latina per Eccellenza, involgare non cede ad alcuno, fe- 
condala proporzione della maceria .cncilc ItiniCt ondiceli, 
che Te al licmbo chiamato perciò d il Varchi il Petrarca Vc- 
neziano,balcò farli (pelli) rimile al Mactlro; al Cafa venne tal 
volta concèdo di fuperare il Petrarca . 

Luigi Alamanni , oltre modo acqnillò fama d illa Tua col- 
dilazione ,cre(ciutali da due Poemi reduci da lui co' termini 
etcll' Arte piti dell'Anodo, arguitone perciò dal detto Vit- 
elli in pubbliche Lezioni nell'Accademia donde Alfonfo de 
Paizi irolcrtf Poeta Satirico cantò diluì, 

» IfKarchibà fida ri caponi! Girone, 
„ £ vuol cbt tfia più bella dtìt^rioSlo. 

'■ May6r3rnentéfumiracolo,cIieal['AIamanno riiircinecó- 
durT^iircll'Opcreiicfctuiyi.ftrTpitijeconipiimcuti'concinui 
óelle'Coicidoucnuicc. ' 



Ne tempi del Boccaccio fu iocrcdiro Fraticefco Tafanl,og 
gì Barberini, te ben Legifta turco occupato i migliorare icS. 
iìumi morbidi ; undecompolc Libro con titolo di J)ocnmcH' 
lo d'amore , c vn'alcro nel quale tonta i cofiumi delle Donne 
fecondo loroordiai, gradifid'eri. 

Matteo Palmieri d'eie uacilsimo irigegnopcrimitar Dan- 
je,'ma*on.tliiier(i principio, cordine tecevn gran Volume 
.dilUntcì egualmente ili tre Cantiche, eccnto Capitoliìnrito- 
lato Città ^rMrt picnodirottil^enuoinconccttijinapergiii 
Re caufe folpefo è couferuato ìli LibrcriadiS. Lorenzo, qual 
tome ripieno di variadotcriM tomento incingila latina Lio 
nardo Dati. . 

Beuedetio Varchi per vn conto rneritaua luogo fra Filofo- 
fi, col moltcarfi vjiod'efsi in tanti ftioiDifcorfi fopraiLibri 
d'Ariiìotelepcrhiirradorti.ò dichiarati ; ma dalla gran véna 
di poetare latino, e volgare^ dalla celebre Traduzione di Boe 
iìo ne Confolatimie mandata dal GranDuca Colìmo à Carlo 
Quiniu.eda Palìoralincquati pareggiò, fenoli vinte Teo- 
crito lì menrona qui ,e quel più per il gran numero di Sonet- 
ti in dincrii Caratteri ,6 iìili ( come comiiene i chiunque ne 
faccia opera intera ,ò volume; fu benindizio , anzi certo fe- 
.gnslc dcPafiia naturai eloquenza, che fópravneafo folodi 
morte per efempio d'vn'amico.òd'vn Principe facendo qua 
tanta, ó cinquanta Sonei ti, in ciafeuno vatiafle concetto co- 
rnee facile rilcontto.ehefe ne faccia da comporti per la.mor 
.te del Signor Cardìuak.Giouanni de Medici , e di Luca Mar- 
lini, e. limili, ferita le iitaretic allegre don' hi mollcola mede 
(imafacondia,e «arieti di concetti comunicanti al fuopro- 
polito. 

.Ci furoaoanchein pregio i due Pulci Luigi, e Luc»,el due 
Martelli Lodouico,c Vincenzio. Comedi fiorentini lileg- 
, gono moire Tragedie di Ciotiajii Rucc!lai,che.fete,anco del- 
l'Api , d'Alclfaudro de Paz.u.dtl Canonico Beniuieni ,edi 
Giouanni Rondinclli, e d'alni > olrrc gran nu.nerodi Com- 
medie patte delle quaU fon pubblicate, e adi noitri (fenza no 
.un vele molte innanzi) ili GioVanmMuCtceljì fola, fc ne 



leggono at piriche di PHttfttJ e di ^ron Francefile* Grazi- 
ai detto il Laica al pari clic di Terenzio . 

Appreflb varie fpctie di poetare ric;>nofcono Fiorentini 
per Autori ( No» fi parta del erederfi Dante il primo fròtte 
Iacatc:ia,ò Tei za ritna.e il Boccaccio l'Orraua-nclla TVIc-idc) 

Macbcil Petrarca nel Cannoniere diitefò-, primn-diedcie 
gola delbci>coini>ori'jc">rhintoperqucllawa,cil fopradet- 

10 FaiioVberti fi dice perii Villani giouane.che e't'u il primo 
à introdurci le Frottole piene dircrifiTquiiKi ,c prouerbi lo- 

LVfodcneMafcher3te,crrsvotgirmenK(ì tonno Cantr,e 
tapprefentano varie innenrioni, e imi-ano.có gl'abiti, co*«r 
(ì.econ unifica di voce, òdi linimenti , " rcpitra dico, origi- 
nato di rjiiàj.come ff tiene, che Rartoromeodcl Jieue lìa flato- 

11 pi imo i introdurre l'v Co dell'Ode, Iiauenaoncceii lode iua 
ancononpiccoUcompoftc molte in uoltra lingua,, eauaa- 

Gio:Bitifr3 Strozzi il vecchiòcì prefèil primo luogo ne* 
Madrigali, componendone auaicoiiiiiir4bilinuenjioiie,c£e 
ftura,pirrcdeq'iali ibnoiii luce. 

La maniera di Franerà Remi tanroguftofa piaceuole 
hi Fattoria Ccuoladi sc.mariiincdeNollri ,ctie de Capitoli 
alla Bernieftra (lampati vlrimamente in Vicenza la maggior 
parte, fi vede anco effere di Fiorentini ottimi rimatori . 

Efinodcìlabizzarà, ecapriccioraPoeuaBurciucllufcaco- 
nofcefì per autore va Fiorcnrino vago di parlare , c fcriuer* 
quaflingcrgo.compiicendolrdi quelvcrfo.. 
„ Intendami chi può , diim'ìntend'io . 

Onde il Doni bri£? per mettere infieme vn Comento-tat 
quale li fu poftibilc . 

E viuono oggi Gio: Batifla Strozzi , Raffini Gualrerotti, e 
OttautoRirmecini; Il primo de quali dopo Io haneregiicre 
ditodiPoecaper numero , e leggiadria di Madrigali, e perla 
Rotta di Kadagafio, che egli in ottaua rima volgarizzò dalla 
latina di Pietro Angclio. HidicotramanOtfii'aiiojisd'Ame 
rigo Vtfpuccipw teflcrue Poema Eroico ,cgiàfe ne vededi- 
-^fodiparte. 



ll'Secondò pubblicò it.cantide! fan Polemidoro per fen> 
tirnc volentieri giudizio, donde cerca rifchiararlodouccna 
ilqaantoofcoro, erompi irlo . 

. IITerzo olire al- farli primaconoTcere cóvariefue Rime, 
acquifrò riputazione per la Da me rapp refe u rara alla Sereni £ 
■lima noftra Padrona^: per l'Euridice rappresératanclloSpon 
falizio della Crillianiisima Regina di Fraudarmeli due pub- 

.blichr.».. - ■ 

fopradetro li può arguire che dicendoli abitarci prin 
cip . Mufc le contrade di Tracia , ò di Beozia perche di li 
cuti i originarono miei primi Poeti Erbro.Qrtco, Mttleo.IV 
-mirì; e limili , ben lì poti ino nominare altre (1 Fiorentine. eP- 
fendoci fioriti tanto, eperrauti , alcuni de quali degni buo- 
i riamente di Laurea, e Fiorentino clì'rndoclii tii il primo i tra 
'dnrei dal Fontcla Poetica d'Ariltorcie, cioè Aléflindrodc 
Pazzi. E patìmcnrcbencmericodc Poerichi fcritl'ela vitalo 
nò, che fu Pier Crinito, ó del Riccio pur de notti ; Anzi ap- 
plicando di più al nome, e nume delle Mule l'Arte Muti» 
- per ritroinrcla vera notizia dell'antica .coìiafbu fa, e coiitro- 
uérfa perraddiecro , due Fiorenti./ oltre tnodafaticindoTc- 

• n:cene hanno (crederi:) aperto la itrada. Principalmente 
-Girolamo Mei : , ili]iialc hauendo dicine d'anni maneggiati 

• perciò e trìti molti Libri mifsimó greci nella Libreria Vati- 
fcana.ealtroue bipartitamente dichiarato , e dilhnto Confi* 

■ tuaititiongtiKrj.thc taleè il principio della fna Opera.dicu'i 

■ pocn'anni iiiì jUmpò in Veiiuiia vii Compedio volgare dì 
liieTodaPtwdelNeroimi;) Padre. : 

L'altro de noi'tri che il è taptaicun detta Arte.c Vincenzio 
Galilei nel Tuo Dialogo .pubblicato in Firenze l'anno Ij8t. 
. .d.nice' piglia anche 9CL-alioiic_dirileut ir/I ,ò jiferederlì con 
fGiufeppeZarlino , che era tenuto in Venezia il pr-imo mnlì- 
;co,c fin l'anno i553.vi.haucj'daiog!laftamnalc Induzioni 
armoniche. ; .-. ...i ii 

Per tanto concliiudefìli Nobllrì Fiorentina Tenia quei, 
etìecitenner Tempre vita Caaal! ere (ca^iri entra inni. io eTclu 
(idal Priorato (i rifinì ì Ijm I V. i;i >, ^Tribunale di Capita- 
Di di Parte Guelfa efiìrfi dico, cosi beii impiegata ne maneg. 



gì Politiei,nel1c fcienrt,e in tortele buon'Arti Libcrali.come 
parte di cila ne Traffichi Mercantili con fopraiiiréderc i Mi- 
niftri.e Compagni doHehaneficro aperta Ragionedi Banchi, 
Lane, e Sete,e tutto per abborrirela i nenia, e infieme procrei 
tare commoda i Te, e i tutto il popolo ; mancando mafsimo 
di q ne' larghi, e prafsi terreni , di che abbondano altre llluftri 
Prouincie d'Italia; che che li dicano di quella nobile indù- 
Uria gì' Olio fi, e Scioperali , che mettano l'onorcnc pafTiggt, 
òfollaiii,eneiroiioco*ìodioroalle buoneleggi di ico- 
re,eSoioneinAccne,checoneftremorigorefi ricini t-n» 
perlomeno di lùgo cfilio.c fino nell'Indici Sani dellalViii'*ii 
ciadctti Gyrlnofofiftià queiche tu fiero d ; e Inarati ili giudi- 
■ rio tali,?' vsò negare degna fepol tura lolita i Cittadini ; per tx 
CjualcofaiNoflri peramplurcidì piti le dottrine; òtte mi ero 
eia Carlo Quarto Jmperadorc nel ijtì+prinucgro conferme* 
da PioII.caltri Toncefiti di aprirà iiudio pubblico con li 
iurirdizione foìita.vni tapoi al Cefalo dell'Accademia.e man 
tenute qui Letture di Teologia,dc Moraii.di Lettere CJ ne he, 
e Latine,e di principi legai r .ridotte le Scuole per tutte le (eie- 
-«in Pifa.ftudio comune , cdomicilio proprio della Nazioti 
Ficrentina,cq»i aperteli appreflo molte Accademie fenzaU 
Pubbli ca.doue meiafeunabuon numero di Letterati, e gio- 
tianì virtnofi fi efercita del continuo, nelle Anilibcraii pro- 
porzionate i veli Gentilhuomini, Li medefìmi vacando dal- 
li ltudjcóìl refto de Nobili, caltri Cittadini impiegati indi- 
. uerfì negozi, ne tempi congrui vfano fecondo le ibgioni vol- 
gerli ad altri lodeuoli efercizi tempo per tempo,di palla grof 
: ta,epiccola,dinuoro,ditaccie,dilchcrrna, e di maneggio co' 
.Cauallerizzi,e finalmente del uofl.ro Calcio pure imiraiofcre 
, «Ieri ) da Uomini, dell'ordinanza del quale, e diitìnta regola 
diilefe gii il Puro Accademico Alterato lodeuole Difcorft» 
per finire con proprio giuoco, dcrcizio, « Stnrtor. nobile 
i-iorentino. 



DE i Ritratti ne fono cinque nell'A udito, c quìui in luogs 
dKgno l'Arci nefeouo A ntonino con titolo i pie . 
Canon Canonum LtrurU, & Latij Starmi anno &c. 

D- Filippo Neri detto Tattr Tatrum Gongregationis Oratori} 
Romani. Flor:éit, &c. 

Maeftro Luigi M.irfilij Magiskr Magi^rorum Ordinis ■AHg** 
Rintani Fiorenti* Fioraie, &c. 

11 Magnifico Lorenzo Je Medici Sapiens Sapienti.» Itali*, 
Fior uitt &c. 

B.Caitalcanti Hjtbor t\?tbormTunJli*. Fhrmt, &e. 



..litri cinque li pila}lri fuori . 
A.viir'ni , Torri jimv> R .ì.iichiili d;,-to de Valori , Marfilio 
Fidno, Donaci AcéUimli, e Pi;r Vettori . 

Trfgfvfìcbl del primo jìneftrato . 

Amerigo VeT;! ictid:tr.o Cof.nograpbut ,& Geometra Flomf 
tinnì. Ftomc&e. 

Leon Eaii/la Albertideito Vitrmm Florentinnt . ?lorait,&s' 

FranccfcoGuicciirdiiÌdettQPa/)iii;iiF/-jrf(iJiMr.f ; ;oi-«iV, &e. 

Marcello Adciaai ditto Diofcorides Fiorentina*. Fhruìt.&e. 

D.Vincctizio Borghini detto TiHar originimi Florentinarum . 
Fiorati, e. , 

t>i Sopra, oltre ìDanre.Petrarca.e'l Bica ciò, MelTcrCiouaiii 
delUCafa.c Luigi Ala/ninni /o/i ili Tcnt'altri titolo cu.as 
loutani è (crino (otto net uicìzu àtutei co.nmii, 
Mupt citata Fiorentina . 




AL CIBARISSIMO 

SI'G-GI'O- VINCENZO 

P I N E L L I- 



pi ATlCATOMt per fermio, eoUeA'r 
\ mio Padre impedito da cure pubbliche con 
I 16 indirizzo }' ur f"° *° ceduto per tutti i 
- =J 'Rjfconirt pofjibiti Jccur/io chiaramente 
(riamar io di auà, fe bene Bangio più tempo in "Bologna 
per reggenti la prima Cattedra.etjuiui morì; Donde 
mando à U. S. ilprejcnte diiìefi con tale cccafione , e 
injieme Unott^ia che ella chitfe frimadille Tandette 
fiorentine differiti fodisfarncla per U difficoltà di 
legger pojàtamente quel libro, che fi confcrua/empre in 
' Guardaroba delnoBro Sereniamo- Però nefeufi e pur 
(omandici comesi poter jare. (osi Dio la conjoltdi m 
janit adi Firenze fi io. {Czsdgojlo tj$9' 

DISCORSO 




DISCORSO RISTRETTO JLLA VITA 

fC^/ccerJò Cbiofatore di 1{agion ciuitt . 

f ^ fcìenia.òfacolta^egale.crteorigmòdat" 
' la Rcpublicadi Roma,ccrehbeconrimpe 
' >ridottogiàiii Iìizanzioderto Gotran- 
lopoli ,c poi per la fui ditiifìonc infiac- 
ito mOccidéte per l 'inondatìone de'Bar 
i barilo Italia, fu dico tatedottrìna Tommcc 
I fagran tempo , e in vece di lei fopramien- 
, nero ,c preualfero le leggi * Longobarde, 
mia oc, fini [empi dì Lothario 1 1 .al quale dico- 
crii eijual obbligo d'haucrne riÌLifLi;jca l'oficx- 
uanu, chea Gin (limano, che 

„ Dmtralc Ug*itrì$:il tioppa.t i7>an*. 
Come canto il noftro Dante nel ó. d,c! Par. gii' che rrtTfiuire- 
vnreforo-dadeucrfi fra quakherem;) j perdere.ò rmarrircn.i 
liadi tanto rilicuo quattro in rinouarnervfo , e la pratici ri- 
troiiato che fia, e (iciuatric t popoli per l'auuenire. Nell'eti 
«li quello Lotario che fu Duca JiSaironiajSt-iu'ìemc Jmpcra- 
dorciicll'ottocciitoqìiaraiita. I.iSciittori thelodinoi Giii- 
reconfulti d'allora concorro no qua li tutti p-ril primo nomi.- 
nate Irnerio chiamandolo come dice Rorfredu re 'la tiratore 
•Jclli ordini diGmlhtia, efolamenrein B'.ilog neifrr'ì dapri 
tna tenuto Cattedra, cinfegiiatodoporani liberali laverà 
intelligenza dcllelcggi, donde quelli r i<rà potè con ragione 
arrogerli quel titolo (bienne. Bonanìaioett ; fcb;ne Fcdarigo 
Karbarolfa per allora intento alla Chiela .e per fdegno hauti- 
to co'Bologticlì quanto a se li orinaife di (ludìo, pu'jblico.c ne 
traslcriile il Priuilcgioa t'adouani.f ipra-diche non volendo 
(diceli peralcunij MclTcr Carlo Stgou io condotto alegger, 
ui, e fcriuer intieme le Storie di Bologna, metter in Carta gi a 
éu.io finale di precedenza fra lo Studio di Bologna , e quel di 
Padoua,hebbeelfo,c diede forfè mula fòt! ^fazione a" Signori 
Quaranta, e alitiGcuciiliuorniiiigelofi dell'onore, epreru- 
™ gitili» 



gattiia della lorpatria: mj per inferirò eheFedengofuue id. 
Aleffaridro Teno forfcconl'efempiodi Lotario Secondo fi 
«mi propenfo alle tetterej>che ordinò Privilegio allì fi udenti 
in (recali notabili. Prima che ratti coloro , che facelfero vìag 
gipercatifa , òqccalìone di (radiare, mafiimejdi profefiiona 
aiSacraScrittUfa.òdilcggeCanonieafin ch'arriuauero al luo 
godeftinato.tantocfsi quanto loro mandati in tutti i luoghi 
S'imperio potefferoabitar fluiti, & efentida ogni grauezaa 
quali in franchigia. Secondo die ninna perfona peròììa tanta 
ardirà che pre-fuma potere à limili lludcri fare alcuna ingiuria* 
re per delitto commelfo da altri granarli d'alcun pregiudizio» 
ò danno cioè farne cattura, ò rappre Ciglia . Tento che fe alcu- 
no volcflc muouere loro lite debba conuenirli in giudizio per ' 
il loto proprio Dortore.ó Maeftro ò al Tribunale del Vcfeo- 
uo ^elezione di tali Scolari. Altri Scrittori ci aggiungano che 
imedefimi riabbiano anche facilità di eleggerli per Confer- 
liadore l'ordinario fecolarc come li vede, ó ìnferi/ce nella no- 
nella conftituiioue del 4.dcl C.Habila fitptr bocj&c.kia\3 dal 
Coiifiglio de Duchi, Vcfcoui, e Prelati. Tornando dunque i 
Irnerio vogliono alcuni colini erudito prima nelle dctteAr- 
tiliberali .einfegnatoledmoltLhauer fèiu'airro Maeftroap- 
prefo la nuoua dottrinai diuenuro Giureconfnltocetcbre.d» 
lui imparatola buon numerò d'vditori, quindi allargatoli que 
Jla facoltà fucinerò buoni Maeltrid'effa, vn Cio:Bofiani da 
C*cmonache fecepiùfommarij alle leggi delle Pandette ,c 
cosi Azone.che compendiò tutti i titoli del Codice . Di que- 
,ili duepcr tanto fu difcepolo Accorfo del cut Padre, e Calato 
riKÌlcggcfi certezza , che che chiamili daalcuno Accorfo Azo 
nÌo,dal nome per vémradd Mae/lro.ddlacuì vita duque.e dal 
foco che neferiua Filippo dì Matteo Villani.e dal non molto 
thedì lui meloni GioiFicardi da PrancfoiE fi può raccoglie- 
re, cnc detto Accorfo Chiofarore di ragion ciuik nacque di 
femefe non rulHeanoalmeno plebeo: ma di coflumi molto 
politici.e bilicati ntlla villa fua di Ragnuolo.ehc è dirimpetto 
4 Montebnoni dalla parte di mma di lontana cinque miglia 
da Firenze fua patria; (eben molìri non so chi di crederlo Bo 
4ogoefc per efiér morto uiloro > c prima tcuutoui gran tea»» 
fola 



^1iprImaCatwJn,ne!laqarf«Hiiimo»ndo fdife» fpa* 
iio.'cra ne tempi de! rrtcdelìnri Villini ancor vna Cala , che. 
f er nCEligenrade SueceiTori f.viderouitnta.la quale volgiti 
mente continuò chiamarli In [Indio d'Accodo, quim menaiU 
do: egualitaria vira lungamente vegliò , acquisitone gii 1*1 
Snattigénzaìn Bologna achiofareleleggi Komine, e come 
huomo riu[ato di grandinino ingegno, e in<kfefla finca co- 
'duncànue l'opera fui fopra tutto il Corpo cimte-.dope «ins- 
ti àliti fì era veduto folamente qualche Cliiofa particolare fo- 

tra luoghi difficile [enz ^aiii'ordine/ii maniera chépotreu- 
sii dir di Ini, quel che Ri poi detto di Bartolo, che egli hauefc 
rcnototo apprèndere da altri dcllecolercnttc per fne, che Te? 
nòiveìelsìmo le Fatiched'Irnerio, Bulgarìo, Martino.e Umili 
potremmo rifoluere meglio della verità , e Te con miglior ra- 
gione (1 poterle foggingnere il detto d'Aio ne , che peroppo- 
. Uro tenne da quelli prin.i eiIerC fpeuo anziché no nmifearo 
' laverà iuteliì senza de Tedi ,-Olcrechc i! mede li ino Accorto 
non defraudata, memoria, eilicnfoddìi [nrcrpitìrìauWti a 
luì, e quando e non !c regna pur le diiferiftc da poter chi (ile*, 
ceda lopoliii riceiurle p.rb ime, è perciò 6ofa i:a':ifiiniJ,IiiÌ 
iolo feiua ròmner il n'U, e iv.>ti intermettete parte alenila net 
Concedo, e và'tertl'ndo, e continuando l'ordine di Comenta- 
tote, e fienro interprete in giitfa tale ,chc daluifiriconofce A 
primo Hime.c perciò [tanno cernito tutti gl'Ini .iiirui.e niilsi- 
nUmcnrc r più intcndenri còrrto. precipuo dill autorità Ina 
con i [che rzarc alcuni Dottóri col 'nome di lui cornlpoinlente 
Ì fatti .Anurfms actunil&fitccumt »;/.;rii«< «Wr.che ve- 
còno adire in fortini* che egli preuide.e infiemc proiiuie 
chiarezza à entri i luoghi ofeuri, foggiimgeudo altri Giure- 
confillti all'opinion Tua ogni giudice dcuerli accollare come 
^Franchigia , e Carroccio di venti . Ne reputo vero quello 
- 'che affermano alcuni Afccdrfb efferata** nullo i ftuJio di 
lesiec.e vengono al particolare di 17. Anni. 

Perche lini il indugio, ò tardanza pare lontana non che dal 
vero, dal vcrilìmilcà tutti coloro.chc pur lo coniersino caro, 
micino di tant'Eccellcza in quella proiezione cosi lunga.mab 
laeeuole . e (cabrala che l'intera «à dWhuomo wn balh* 
"* ■ * - fcrfcaf 



farfe ne perfetto madidamente accomodadou'à' Bartolo, che 
tenne opinione affai ferma malamente efiere alcuno abilei 
imparare dopo eri di 17. anni, come che molti non approuì- 
noancoquelfa pervera, inoltrandoti la fperienza che nó am- 
mette difputa n<in piccol numero di coloro , che datili avn* 
profefsìone tardi ne fono purdiuemiti interamente Padroni, 
come lì conta (s'io non m'inganno) del medefimo Accurlìo» 
chcfendoliptrciòdetioalcoiiip.irireinftndiò Tarde venìfli, 
rifpofe fubito;c/to me txpediam > hauendo egli dunque eferci» 
tatomok'annila lettura in liologna, e quioi morédofe bene 
non leggali il tempo per jipp'.intolafciò Fraccfcofuo figtiuo- 
lo'pur Dotcorediqualcln; credito di cui fà menzione Dante 
nel ij. canto dell'Inferno, ilqual Francefco nella medelima, 
fep-ikiira del Padre fu ancheegli fcppellito immediate fuor 
della Chìefa di S. Fr.incefcT all'entrare, e tutto che non fi fap- 
jii a veramente l'anno precif) della Morte.comedifopra, ve- 
dcli che egli fiori ne! nttf. nelqnal tempo egli IteiTofà men- 
zione d'hauetchiofato l'Autentica) e conluì buonamente fi- 
nirono^ li chiofatori , jion (i rrouando alcuno dopo lui che pi- 
gliane più quello alftmto fopra di se, òfcguilfe quello perche 
1 Dottori la (1 imalfero già opera perfetta, e luì per coulèguc 11 
za hauergiàprefbilpiiino lungo; ò che reputa (fero gloria , e 
lode più nel Cométare a ditlclb che col chiofire. Quefto.tan 
ioli veiifica , che doue Accorfo ferma il piede l'autorità fui 
vimnan)i,c fupera tutte Icaltrcconierittrifiono molti del- 
la profefsione.coltellimonio di incffcrFranccfcoTurianirc 
ferente le comuni opinioni In quello propolito . 



Srp-.^tCiUrsiiGhfalmsll. & Franiti -h-t FÌI'f, il n».tl Pr-. n . 
selcolcfli'approl'simjrlìa h gloria del Padre fiorì nel 1148. 



Le parole del Sepolcro fono quelle . 





ZREVE VITA DI T0RRIG1ANQ 

RuUicbelli dtttt. de Valori fammo Fifico t 
< tsttonaco Ceriofno, 

Scritta aa FÌ'ippò Villani Storica fiorentino . 

j ORRICIANO Fificoìntra glVdirorìdl . 
*'-">*"JM IWK'xS Taddco,di fona, Se acume d'ingegno paft- 
V£»SJ IM?W , °£ lalrr ' ' cl quale contemporaneo a Di- 
• S^S l "" le! Garbo in quel medefìmo remprt, 

~ chederto Dìnn i Bologna, cglià Parigi 
i inferno, cnciblirò la medicina. Quelli 
nacque nella vigna di San Brocolo (d'on- 
de arnhe nacqui io ) della cala de Rnfti- 
trulli la qnalecpgìinValori.eToriigiaiiièdiiiifa. Colini 
perla bontà della Tua naturala qualcin lui dcftaua difiderio 
d'imparare in prima a Bolognadi poià Parigi n'andò ,5t in 
tanto nell'arrì, elicila medicina acqui fio, die lungo tempo in 
Parigi tenne la Cattedra ,& hauendo pur affai alla Teorica, 
& alla Lettura anelo, aiutato dall'ai to,& actirifsìmo Tuo ingc 
gno del qualecra mirabilmente dotato , prete à comentare 
il foriilifsinroLiDro di Galeno , ci quale i Filici chiamano 
ttgnì, ò vero micrt>ttgni,ic arte piccola , e nella Tua vecchiezza 
finì la nobilifsima Opera nella quale nuouc> e non mai più 
vdite opinioni delcrifle'.ccerranienre quello libro di Gale- 
no è qua fi vii breuìatio di medicina l'opra il quale quelli che 
l'hanno à dottorare iu quell'Arte negli ftudij ordina ri j fono 
«oftretti di diJputare della diligenza dell'Arte cou piiuata 
elimina* ione accioche per quello dallo giudizio da Do. roti 
prefentifianoapprouari;', ò rìproitati.nel qual Trattato fot ii- 
lifsimocomeeuo Torrigiano non folamciitecfpoiic lecole 
di Galeno 3 mà molte ve ne aggiugnc.e dilputa le qujli non lo 
no d'ordine, e natura di tomento, onde l'Opera ina merita 
d'effere chiamata pili che Cemento » 
Compoleancora sa Trattato bellÌfsimo,e lottile de grEpì- 
IVf.S d?^' ' usa 



tasfì dell'Orina, & haiiendo tutte quelle cofeqiiell'h uomo oc 
timo finite cominciò già vecchio, e pieno di dì a dare opera 
alla Teologia nella quale piamente (hidiando i nfiam aro dil- 
lo Spirito Santovcltoalla religione fece profefiìone nella Re 
gola deCertotini nella quale l'atto Maeflroin Teologiafóirà 
nel Signore. Quelli effendo di etd gii decrepita^ col pie pie 
chiando et ft poltro non volendo efler chiamato crudele per 
la neg'igenza della propria fama chiamando due de Tuoi Fra- 
ti ,c quali ancori eCsi erano Fiorétiniide quali egli fi perla Re 
ligione, e fraternità dell'ordine,!! perla fpeiattia dello amore 
della patria mirabilmente (ìfidaua.diedc loro l'opera Tua per- 
che fegrera mente la portalsinnallnlhidiodi Bologua,a«ioc- 
che quella indetto ftudio fi diuulgalfe dipoi paifati pochi di 
morì di febbre. E Frati in quella parte poco religiofi enendo 
pernenuti a IJoIogna.c trouato Dino che quiui leggeua a! qua 
le erano indiritti, tutto il fatto perconfigliarfi gli rapporta- 
rono .colui ma rauigliando fi di quella nobile opera corrotti 
grapportatorijmperròchciiieirun'huomodiquellacorapar 
lafsino parola finalmente mollo dalla tupiditàdella gloria CO 
min ciò lecclcbcrrimcopiuionidi j'orrigiano perfua iuiien- 
aioni pubicamente d recitare, d'onde in bt eoe tempo auiien- 
ne che perla grandortrina di quelle opinioni votò le fcuole 
de gl'aliti Dottori. E maratiyliandoli que Dottori d'onde 
co» pretto à Dino fuffe ere Liuto tanto fonile, c pervicace 
teienza mofu dalla nouird del fatto per (coprire quello che 
quel iLiffefcgi tradente condtilìono ¥U'aftutjfcolare,el quale 
ariifiiiofamcntecon Dino dandoli vn poco maggiore pecu- 
nia mandarono ammonendolo che con grandifsima cautela, 
e dilige» za atten Jeffe Dino quando egli ftudistu , Se eflendo 
loinui;:lrìolo gioiianeanueduto, che Dino, q'ùdo hauea có- 
piutocl fu-> notturno, e ma tut ino (liid-orijionjiia in vnofcao 
nello il quaderno (ione egli hauea Irudia:* 1 , ogni iofj riuelò 1 
'quest'altri Doitoi i,i quali commino, e dello il romuleo del. 
l'vniucrfiràconltrinfoiìoDtno arninii'c'tarel'opera.laqtiale 
ingiuriadichiloconipofe liaueatenjta occultalungo cem- 
po,c lattone copia e t romeo il libro di prò .òuda,3c acuta fcitì- 
y,i u chiamato pertirolo Tiirrigiano più clic comcnticore . 

]) i Eco- 
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Et comandarono die perrurri gl'altri Alidi- luffe dimilgsro, 
della qual cote come da ingiuria" orTefo Diiolafciatoloilu- 
dio Eologncfc fé nandù a Siena. 



SOMMARIO DELLA V IT A Dì 
^larfitìo Ficìno, mccottocLMcfier Piero 
Cafonfaccki Filcjofo (Aretino, 

O N parchemanchidi maraniglia chela 
vita di Marfilio Ficino .cosi benemerito 
delle fcicme.e di gran numero di dottri- 
nati daini , non filile diftefa prima,ò do» 
pofua morte. Lacaulapuò forfecuere, 
che egli lo proibire vinamtnte come co- 
la «pugnante alla modeftia Filofofica , e 
vmiltàcrifìiana , ò perche da fnoi libri, e 
marsimo dalle Pillole fi vedal'ingrcno benifsimo, eprogref- 
fo d'effe. 

Nacque egli dunque l'anno 1433. & ip.d'Ortobredt Mac- 
ero Ficino Medico , maggior Chirurgo, che Fifìco, e di Alel"- 
fandrada Monreuarchi.come racconta nel nono di dette let- 
tere & Martino Vranìocon aggiugnerl i, Corto qual Afpetro,e 
Figura del Cielo. Enel Proemio della vita lunga diritto a Fi» 
Jippo Valoiidoucdice hauerhauutodue Padri Ficino Medi- 
co, e Colìmo Medici, di tjucllocuer nato, di quefto rinato» 
l'vno mi raccomandò a Galeno, l'altro i Platone. Da fan- 
ciullctto fìifuo compagno precipuo in Firenze Naldo Naldt 
tiufiiio Poetatomeli fìi primo Padrone Colìmo de Medici 
vecchio, che l'aiutò tirar inarm.iniefo il bello fpiriro.eintel- 
lettofuo incomparabile. 11 Padre volcuainuiailo alle lerterc 
per la Medicina già raccomandatolod Maeftro Luca da Giù 
migliano fuo Maelìroiu vmanirà, chauendo apprefo ^bu- 
gna latina imparò U greca cosi in F'irenKjComc in Pira.douB 
fi [[attenne vii certo tempo riafluiuoui lo Studio pubblico; 




Sirefr poi dia Loici, Retto rica.e Fìlofofta pur T*eri patetica,» 

di quella hebbe per Dottore Niccolò Tignofo da Fulign» 

chelalcggeiu nello [Indio di Fiorenza allora riapertoli ,di cui 

fono in lucei Cementi ("oprai tre Libri dell'Anima; e dì ven- 

t'vnannofcppcne tanto, chepotcfoluere i Antonio Serafico 

ceni dubbiiiicomo alla vÌ(ione,«i raggi del Sole.edi ventitré 

comporre qnattrolibri dell'I nllirurione Plaronica; primizie 

di quelli fuointioui lindi Accademici, diritta al medefìmoFi 

lippo , ma fìi bene feon figliato à darla fuori prima che e' Iurte 

buon Maellro di detta lingua greca , per tifeontrarc in Fonte 

liScritrori.c Interpreti d'etti prouuillone poi con l'autoriii 

della Magnifica Cafa de Medici , e con la diligenza d'Ameri- 4 

go Bcnci da varie Librerie . E dì ventiquattro anni tradulTe i 

libri delle leggi del medcfimo Platone à preghi di Otto Nic- 

colini, e Benedetto Accolti Giure conflitti celebri. 

Non vsò (Indiare fino pitiche due ore per volta , ma rimet- 
teuafi Tpeno sii libri , e intanto con l'efempio di Pictagora s'e- 
ra ricreato con la lira dilettandoli di quel fuouo pur affai, im- 
parato bene la mufica da putto, e cantandoti! sii verfi di Poe- 
ti guileunli,e de comporti da fe proprio. Onde conduceridofì 
in ville de fuoi piìi intriufeci , ò altri nobiliierali ricordato :a- 
l'horacondur fecola lira per diporro comune; quindi la men 
toua tanto nelle PiElolcJ* qua! lira venuta poi in manodiBar 
tolomeo Romuleo legifladiqnakhc nome a tempi nouri.fi 
cor Terno per memoria . Tornando alle fue fpeculaiioni le fer 
mò in Platone, craducendouc molti libri.e quelli arriccili d'ap 
gommici, e coinentari.e per agciiolarnc maggior capacità 1 in- 
terpetrò Plorino poiché de propri Interpetri Greci riabbia- 
mo folo pubbliche aloide poche cefe di Proclo perdute, ò po 
co meno, te Opere à penna che fi trouino in Lìbrcrie,diffkili 
a poterne fare itudìo . E non contento dì tante tatiche,e vigi- 
lie fopra il Tuo Platone lece più Ttatcati da fc , il Catalogo de- 
quali li legge in rifpaftaal PoliiÌiiio,cheuelorìchiefeiicl.I i. 
libro delle quai Traduiioni oggi nò li cronano quelle de gl'E 
tementi naturali di Proclo Licto.ma legguli tradocte àx Fratt 
cefeo Patri/io. Fi anche menzione di quattro libri di farri- 
blico della Setta Pitcagoricaj quali non (i tiene, che 'lanosi 
mede- 



'medelìmi jCheìtlibrodeMiflenegiiif, gii che ì! tirolo è di- 
nerfo .celie qiielìode Mifteri nonediuiloin più libri. Scrine 
f iftdTo d'hauer tradotto le Matematiche diecine, di Tche mi 
chiamo «maitre fne Opere come d'vn Comcnto fopr3 i Vai» 
geli.Sf vn Trattato fipra la Fifnnomia.c vll'altro ddl'Econo. 
mia, e vno delle quattro fette de Filofofi. Tnrtania Ir princi- 
pali di lui ci reftanocioè le Traduzioni di Platone.c di Pioti- 
li o,co' loro Argomcnti,eComernari foprail Filcbio. Fedro, 
Parrr.enide.Sonila.Conuiuio.efìmili, douc tratta ne 18. libri 
Copra tutto dell' Ini mortali ti dell'Anima . 

Fùoltrc modofpirirualce |iio,e perciò leggel di fiiovn li- 
bro DeChriiììana Xpligione, '1 libro Defila edititi comparando 
diritto i Mattia Red'Vngheria , il Comcnto fopra Dionìfìo 
A reopa gita. Lezioni iopral'EpiftoladiSan Paulo i Romani 
infiemecoii le predicazioni .ches'atrendeano ,c intcndeano 
da lui come Canonico, eprima Rettore di S.Criltotano; Eia 
teftimonio delrimmcnf3,e propria bontd di lui ([giudica ba- 
llare qui copia di Aia Piftolina à Girolamo Palqualino nel 
Primo Libro. 

„ Qu&riiqnidjh bmr viurre,>tilinr qtixri niliì! [Hit? ff.Eff atitem 
„ bwriiKre, veruni instili y. j ,o- if:di.i,-c btlKj^tlie boriìm, agc- 
„ rtbrna. TrimHmSjpitnriseSl.SeciinétimTruitntix.Tcrtwm 
e, JuHitùt, Quartini! Terfeiitranti; .Trimutn i litri tìUf-fmdnnt 
„ d TrimoiTcrliurn j Dco fimulatqiu liom'me, Qajrtiim efljtir 
„ tio .Qui ita vilumi . yiuuncliamitits t /jiii viuunt aHtcranìmé* 
„ Ha vimine . Pale aeviue homo. Come ancora in più pane 
di Cafa Tua era fcritto quello motto . irono in honm» t e nelle 
parete dell'Accademia .dotte leggeua eradipinto^ Democri- 
to, & Eraclito dalarid'v'na sfera, diche parimente rendi- U 
tanfa nella Pillola ; p. al primo libro. 

E volendo poi ridurre le Opere luci quateli'ordine potre- 
mo dirle. ò Platoniche pure, ò Teologiche pitre,o mille. 

Fece affai rinomini di fommaerudiiionejl numero de qui 
li mentoua neirvndiccfimolibrodcllefue lertete dittili in tre 
gradi.il primo de Padroni, ò Benefattori, l'attrocome Com- 
pagni, e Confilofori, il terzo come Vditori.cdilccpali .etra i 
duepriaii gradi,olue i MagnitìciCofimo t Piero ^elorctuo 




de Mcdicipone Partolommeo, Filippo, e Niccolò Valori 
nella villa .-le quali i Maiano.egli ferine fopra il Timeo haiicr 
darol'vltima mano, e fatica all'Opere di Platone, e aloro fpc 
fccfTerfì /lampa te, coi ne r gli afferma nelproemio fopra'l Par- 
menide àderroNiccolo Valori, checinLfcreriadi San to- 
si reputò da più Doni Marlìlio, mirabile non Tolo ne tanti 
propri Voltimi, ma in dar giudizio deidimi fom mi Filo foli, 
fiatile lidia compara; io ne di precedenza fra Platone, e * rì- 
florile con Beifarione , quale lo Taccila fuo Arbitro àquefto, 
«naia cola s'accomodò dal Picodella Mirandola ,eda Fra ri- 
cerco Catranida Diacero, lì come da moiri vicini, e lontani lì 
trino mada ti l ibri àriitedure.ó difendetegli fparfalafuafa- 
jna,noupiiriu Italia, ma in Francia, e Germania, donde ven 
nero alrrefi moiri (rodioti in Firéze percouofcerlo e impara- 
re da luì firmato da alcuni poter dar fodisfazioneirurti fino 
«o'reruitnìdi Medicina, fattori! già Audio fermo, e m offro ne 
Jjtfgio, ne due primi libri T>eTripl;<:ivÌUfi non sfuggendo d"e 
lercirarla.iie gran bifogn i di dine rfl -a mici , imi fù (olito dire, 
■che fianca perben farro accozzare la Medicina, la Lira, eia 
Teologia per funere la ti «ora cógivmro in noi il corpo.lo fpi- 
Tiro.el anima; F.chihà* ingegno d ice fi com pollo d'armonia 
però Mercurio effer fìnto donatore del l'i ngegno,e artefice del 
la Cererà . Sendofì di più accomodato a tempi , a propofìri.i 
|1 vmori, e alle materie da poterlo far meglio appoggiatoli ci 
io a tutti 1 Platonici renz'addirfi tutto più à vii, che a vn'alrro 
eneiidofigiàdiuifi fra loro gl'Accademici in rre opinioni IV- 
H3 origina da Mose, onde il loro Platone fu detto Mofis jit- 
tutti, l'altra da Pitagora .la terza da detto Mercurio ' Trime- 
giftro. Maperaltroquanroi fé proprio dilideraua «ouar 
Plaroncin lamblicocomeloamn.iraua in Plotino.eriucriua 
inDiomfìoArcopagita. Il medelìmo perla falliti vitieacon 
rcgola.friidomafsimc di piccola fiarura, ciobullczza, infiac» 
cliitadalU-eranfatichedifìudio.ermarrinKnto fe nonper- 
dira di sono.e quindi (ì reputa, che e' porrate anco feco quaiì 
fempredoue egli andauai mangiare fuor di Cafivnriafehet- 
MddfiubBoa vinodiValdarao, per non variailoinme» 

dieenòu 



dicenoleaHa fui eomplefsione, cbeusna i vti bicelùererro 
fpeflbsi, maàforfi per volta. E con tuttoché fi regolane in 
quella maniera; per tante vigilie,* diminuiioni di cibo.e per 
l'attrazione fiffa .fopragiunfeà quello gran Ftlofofo nnrabtl 
difgraiia, e malattia d'vmori malinconici, pe' quali come s'e- 
ra gii c|iiafi priuo del Tonno, voletia priuarlì del cibo necefsa- 
rio à fo (tentarli, onde fò bìfognn vfar feco gran dell rezza ,ear 
tifici" perdifcrederlo e indurloi nutrirli debiiainente,con la 
quale infoi ira ma alni debita diligenza, ricuperò la foniti, e 
ricuperata fe ne tornò inHrenze.doucpoimoridió+anni.e 
l'ufepolionon in San Piero Maggiorerò ne il Padre hauea la 
Sepoltura propria ,ma in Santa R epa rata conile Canonico, ma 
-di piiicome fommo Filofoio ritratto di marmo ,e collocato- 
li! rimuetto all'effigie, e tauola di Dante có quello Epitaffio. 

£a bofpcs. hìc eH Marfiliin SepbU Patir, 
i Tlatonicum, qui dogma culpa timpormn 

Sila obrutum, iltuftrans, & attimi» dtcut 
.' Seruans Latìo,dedit fiuret primusfacrot 

t>iuins>dperi»is mentis aftia minime . 

yixitbeatusanxeCofmimunm ì 

Lami^ne Mtdicis nmmiùxic pubblici. 

Come alla Tua morte furono fatti molti Epigrammi de quali 
baltici lefetìie vii folo del Poliiiauo.chcèquelto. < 

Jdoì-es , ingc*i:rm> Mnf.is^ipbiimqutfupnìtHa» 
yisvnaiicmmmiiK ,\s*rftlitu. 
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SOMMANO DELLA VITA DI DONATO 
Acciainoli Gentili/uomo, e Filofifo Fiorentino, 
difleja da zAgnol Segni . 

gg£dtiaQ%|j| ©N ATO di Neri Acciainoli^ di Lena 

^» ^^^^^^g Iacopo Ammaiiatìda Liicca.ì! quale igno 

©®r«S**B'© Cappello da Pio II. dil quale il medelì- 
ìno Donato col tempo riccuè fauori notabili , oltre al detto 
precettore fu difciplinato in maggio;! Lezioni latine ^gre- 
che da Lionardod'Arezzo.cda Carlo Marzoppini.inierror- 
toneio.annià continuare li ibidi perla pefte dentro, eia 
guerra fuori dal He Alfonfo.che nacquero intorno al 144S.I1 
qua! Copila l'anno r+. Donato gli ripigliò , prefone maggior 
animo dal Poggio condotto a leggere in Firenze, evenendo- 
ci anche comparto Gionauni Argiropolodaloro finìd'impa 
iarebene la lingua greca, e Filofolìa. 

Da quefti,c altri (hidiolì (i creò iti Firenze Accademia pri- 
vata, quindi venne occalìouc à Donato di moftrar in pubbli- 
co la Tua Eloquenza àonore di Praiicclco Vaiuoda Capitano 
celcbreinVrtghcriacombattcndoc'.viLrail Turco perla Fe- 
de Cattolica , onde pertuttalaCriiìiauità Tene fecero effo- 
- qiiie, nelle quali egli ci fu eletto a tare l'orazione funerale , fé 
bene il fno proprio lìudi.i era nella Kilol'ofia.douc ben fon- 
dato l'anno medefTmodilkfe fuoComcnrofopra idk-ci libri 
Morali d'Ariltotele^he poi dedicò à Cofirito de Medici vec- 
chio. Opera che moflra per fe (iella la virtù dell' Autorcintcr» 
toddichiararcilenfi.lareiandoà Sotìlìilcquiilionimcn ne- 
cenarie.anw bene fpdfodamiofcàchi cerca I3 verità. Mollrò 
egli in queftilibrì , oltre la feienza gran cognizione della Loi- 
ea'>*qi)!t)i non pure fpiegò la dottrina, ma aperfe la bontà, 
dtll'ànìrao nella gratitudine, noiKt'l-iudo il nome del precee 



toredacuì liaues apprefa tal Fiìofofia, ò riauuronc princìpio, 
e in tempi veramente poco limati . Apprefio volendo la Cir- 
ràfénùrfi ili Ini , Vanno q£i .lo fpedì Oratore in Francia à Lo 
dnirtCo'Xf.rticcefoaCarto VI T. p;r ricordarli l'amichi! an- 
tica con quella Qoróni, « co a ter aia ri a per l'umcairc, doue 
fpedirofi dal complimento in nome pubblio) , donò a! Re in 
nome propria Uvùadi Carlo Magno comportarla Ini in lin- 
gua latina, nella qual cola, quel che nitri ì Fiorentini debbano 
1 quel gran Re (Uni ore della Patria noura. Donato foto ri no- 
tandola Aia memoria, pagò in partecelcbrandolanelcheve 
niua sporgerli anche adonidi Re, degno d'effer imitato, co- 
ire Lodònico deliramente auncrtito di-quel die più conue- 
.nill'c alla perfona Aia , e il Re in fegno-d'ag gradi re il dono., lo 
fece vno del Aio Coulìglio.ediedegli titolo di Mae .Irò di Ca- 
fa : E come di ij.annicfcc-uìquel carico fuori , cosi di 3$. fii 
vaodd rupremo Magillracode Signori, douc hauendopcE 
collega Giouanui Rueeltai Aio patite actit finito l'vffiiio di- 
ilcfc volterò nel quale moftra il ben operare cllerc più diffi- 
cile aU'htiomo> che il contrario , e perche vii Fta Donato d» 
Viterbo Doaiinicano fc ri (Te in oppollco , Donato fù concet- 
to à replicare per di tendere la verità di Tua leu tenia folueado 
le ragioni in contrario con Arinotele, c altri Scrittori . Leg- 
geri parimente va Aio Difcorfo d'Economia al medesimo Ru 
celiai propomonatoalla perfona per aotabile Aie ricchezze, 
e numero di Figliuoli. E ia famigliai gran facolta/euza feiert 
radell'vfo di quelle, e la feienza fenza loro è inutile in fe 

4WT». ■,, ; ,. • . ' ' . t 

L'anno C-f.mortoCofìmo de Medici vecchio amato, e ri- 
.ueri to da lui fu può dirfì autore', che la memoria di rant'huo- 
mofulfc onorandi titolo Supremo, così fu Cofimo appella- 
to in Firenze per decreto pubblico fcolpitoà pie dell'Aitar 
maggiore in San Lorenzo Padre ddla Patria . quale decreto 
.hauea fcritto Donato dì man propria, ccontiauando Piero 
figliuolo diCoAmo nell'autorità del goueroo egli anche feco 
continuò nella familiarità dedicando! ìfue fatiche, e co' figli- 
uoli dd medefimo Piero Lorenzo, e Guglielmo tenne la mc- 
-defima fedc,c amifti,la qual fede, egiuihiufua propria ino. 



- Orò miuiflraridoqualcne tempo la re (oreria del Comune.co- 
me vsò la Prudenza ftalalrre azioni Aie in Piftoiaà quietar uì 
difcordie,efar pofar l'armi alle parti allora follcuare, con la 
jnedefimapruienza miniflrò l'offizio in Volterra , Tendoni 
poi Capitano quando mori detto Pier de Medici, iafeiari i fi- 
gliuoli adaìgiouani , nitoni nel gouerno, donde i Fuorufciti 
tra quali erano i primi meffrr Agnolo Acciaiuoli, emetter 
Die tifa! ui Ncroni fper.ii omiditornare in Firenze per forza 
con l'aiuto de Vini/iani, che fc bene sfugginano lo apparire 
diedero à detti ettili gente, c Capitano, the fu Bartolomtneo 
Colcoiic, il qua! pero non fece nulla rifinendoli in Romagna 
le forze dei gouerno Fiorentino doae battana ributtare i fno 
rnfeiti, i quali perdeuauo col non vincere. E Donato fpedi- 
toncprimimntiuiambjli iadoteal Duca di Milano percol- 
legare feco , e eoi Rè di Napoli , come gli riufei perla fua Re- 
publka fi moflrò ardente perla Patria Tenia alcun rifpettoi 
detto Milfer'Agnolo pur Tuo cugino. Ma toltali la Citràil 
fofpetto di quelli nimiei cominciarono poi degniti eon Paol 
Secondo per hatier impollo decime à tutti li Stati per la gtiet 
ra contro il Turco principiata da Pio Secondo donde ftracca 
pel' U". pro. r sio.ie fpelc vinfe DonatoAmbiftiadoreaì PP.per 
ottenere con corfo di vale.-fi ancKedabeni Ecclefiattici di Io» 
.IO imperio guerreggi jtidofi per la fede eaufa comune, negi 
il Pap i ul l'icrtzSi perei il pagamento lì compete per diiigen 
aa.leU Orati rrin maniera ilie'l Pipa reità amico, e iFioreo 
tij.i in paqtcfolkuati. Morto Paoi Secondo/ e eletto Sirto 
iQuirto ,'e creata la .folitaambafcetia i renderli obbedieri»» 
Lorciuoitk Meriici.méfler Domenico Martelli , mefier'Pieró 
Minnrbarri.c iuf-enic Donato, che fece talOrazioncchetì 
ncteniiernemott*fpcciale in Firenze ne libri pubblici . N:i- 
ta poi ribellioni: de Volterrani per catifa de gl'Allumi códor- 
icii le i mone cauedaJraotninipriuaM, fra quali erano- Fiore» 
fini prctefe dico dai Comune-di Voltcna fn>proprie. Segui- 
ta apprefio tal ribellione i Volte tra ni chic fero aiuto à Sancii, 
dqualifiifpeditol'Aceiaiiioli perdiaert irne quella Republi- 
cacoiiragionieittcaciehe modero in pubblico quel gouerno 
mainicgtetolipoifcraaiuiii Volterrani, che però furono 
E a final- 



finalmente forzati à tornire Torto i Fiorentini doue trasferì, 
rolì in detta Cirràfiiddira Lorenzo de Medici, efeco Donato 
fi capitolò àquiete.echiaiezzacoinnnc.c accomodato gii il 
iicgo7Ìol'ilUrìo Donato fii affunto abrado di (lontalonicre 
dìgiiifliiiai'aiiuo 7J. I» tinelli tempi compilò il Compen- 
dio fopra la Politica d'Ari Itotele che poi fi pubblicò ,nia Ten- 
ta epilogo, pur lattoni da lui.ctrnuatofiftaftioi ferirti. FpO 
co dopo nati ntioui falìidi perle Decime.c per pratica di lega 
co' Fiorentini lo mandarono già finito il detto fuo vffizi© 
Ambalciadore à Milauoidoue dimorò poco per nuonaocea- 
fionc di trasferirlo ambafeiadore «1 Re di Francia , dal quale 
può dirli che ottenefle l'intéto d commodo de Mercanti Fio- 
rcntinijdepredati in mareda fudditi Fraunefi , febcneilRe 
non forzò loro à rendere il tolto , ina di fuo proprio] voi (è ca- 
uardi danno i Fiorentini , e fpedirofì di quello tornò à Mi- 
lauo,ma in tanto ereato Capitano di Pila conuennelì lafciat 
il vecchio per il nuouo carico . 

Trauagliandofipoilo (lato di Milano per la morte del Da 
ca Galeazzo vecifo da qtie tre giouani congiurati , erimalHì 
fuoi figliuoli piccoli in gouerno della Madre, temeafi contro 
diloronouità.mafsimedal Pontefice, però i Fiorentini man 
daruno àS.Saiititài'Acciaiuoli,chc perciò hebbe buon'interi 
aìone da fpetarfie quiete .ancorché Lorenzo de Medici fune 
già in poca grazia di Sifto , donde tornato a Firenze tale fde- 
gnos'accrebbc.cfcoperfepcrla uotifsima congiura de Pazzi 
co'Saluiati , vnitì control detti Medici , e fomentati di Ro- 
ma, l'elìco della quale impofe nuoua necefsità di mandarlo al 
Papa r efe ben egli ri conofecua pericolo , volte ubbidite. Era 
incolpato Lorenzo co'Magilìrati d'hauer violatola degniti 
della Chiefa, sì nel tot lavica al l'Arci ne feo no Salutari, e nel 
ritenere quali prigiorieiii Palazzo il Cardinale Riario fno ni- 
potecreducopartccipcdella congiura. Era Donato genero 
dimeuerPierde Pazzi ma uè gli tolfe eredito tal interefie ne 
à lui feemò di prontezza vetfo la ilepubliea l'affetto pr'iiaco, 
Comparfo dunque a Roma i Mercanti Fiorentini furono mef 
fi in C;allcllo,e diluì fi ragionò far il medefimo , ma con più 
rifpetto fu ritenuto in Palazzo ..fecondo che era in Firenze il 
Cardi. 



Cardinale; eliberato il fógna] nel liberare l'Acci aiuoli vòh> 
uano [icurrd di non partir di Roma fciiza licenza delie non 
Conferiti mai moflrandomirabilcoilanza dicendo lamJeflì 
del Popol Fiorentino contro le leggi delle géci nella perfona 
fua cosi elfer violata? donde lafeiato libero, e richiamato in 
Firenzeinranro lafcomunica papale contro quefìa Citrali 
con netti in aperta guerra di regnata innanzi, della quale il Re 
di Napoli chiamato da detto Siilo concorre con tutte le for- 
le. Quelle armi (pirituali , e profane ci sbigottiuano gii che 
i Viniziani fi credeano lontani al loro aiuto, eie genti de Mi- 
lancfi fi credeano inutili perla poca vbbidiéza cagionata dal- 
la poco età ■ e riputazione di Ciouanni lor Duca , e in vltim» 
per l'animo dì Lodonico alienato da Lorenzo de Med ici, an- 
corché fiiigcflel'oppofito per enere fiato Lorenzoamico del 
DucamortOiedeConuglicri'di Madonna Bona Madre del 
Duca vino. donde tornato Lodonico i Milano, eprcTo la tu- 
tela del nipote.labontàdi Dìo, c'I conlìglio dì ;Lorenzo fu- 
peròlinirtiicìjpotèben pocol'Accìaìuoligoderedelbtiori'e- 
lìto , già che. il principio di cosi grane guerra fìi il fine à lui 
della vica.Riuol gendo fi dunque ad'cflo la patria in tanto bìfò 
gnojeaccerrato finalmente i Fiorentini amro di Francia.e'n- 
fiemeartremà entrare in legaco'Vinìzia'ii', Milane fi, e Due» 
, dì Ferrara doueaiio grAmbafeiadori comienirei ritrouarlì 
tutti à Milano ,equiui praticare, e rifblueriì a quello che ne- 
goziardcucflcrocol dctroRe intorno alla guerra de Fioren- 
tini i quali vol fero che per loto andane Donato Oratote.ed'e , 
glibcncbc infiacchito dalli lì udì , e dalla propina legaiìone 
di Roma.donde pomi di inanii era arriuato clcfle di non per 
donare à difagio , ne i pericolo imminente per la calda iìa- 
gìone, c)ie allora «ra in colmo la fiate, e fattoli inltanza dalla 
moglie di «riandare; dicefi liauerli rifpolto di che mi preghi ? 
dunque mentre che la Circi rrauaglia noiripoferemo! per 
tanto fipairi della Patria.e giunto a Milano alla fine, di Lu- 
glio quiui artedea la venuta de gl'Oratori di Vinezia,c di Fer- 
rara, e tardando il Viniziaiio , mentre che egli negoziata in- 
tanto co' Tùtotidtl Fanciullo , che erano allora la Madre ,c 
inelTer Cecco . ■ ... Calabrcfc fiifopragiunro da febbre 
terzana 



terzini ,e non olìariKtal materna , faticò nello Icntierepiu 
lettere di fini mano qui alla : Signor ia.e al Magnifico Lorenzo^ 
ccrcrctrido il male ne ic'.in vv.'' primi del!.i i.i:.i,c r:r?;'.;c di 
vn'ottimo Cirta.linnf!B.d'Apii>o nel 78. Jafciò piglinoli 
<r.femrniné(*ij: «fall tJfcii t'amplio patrimonio, la Cini rmi- 
tando l'ili iti Ke Repnblhlie grata de fermili ritenuti pertico* 
norccrela memoria di ral'huomo per deemo pub'.ilieo con- 
dotto il corpo in Fiicnjie.clattoliil mortorio i fpeledit Co- 
mune fece Criftolano Landint l'Ora 'ione ne!lV(cquie,eil Ca 
dauerofù. riportoalia Certofa Ciiiefa t'ondata, e dotatad» 
mefler Niccola Acciainoli, eo|rre ali onore dell'tfoquie, ordi- 
nò la Signoria iheà due figliuole di lui nubili fi-dene la dptJé 
del pubblico ( e diminuì alli Eredi W gì-.iUMiC.e cancellò certo 
debiro del Morto col ■Comune, e diidepsr Tmori ì figliuoli 
cauandoli del Magiftra'odc Pupilli il Magnifico I orari mi Jc 
Medici, Tommafo Rido! fi , e Fr::'ucefco Carm lecchi, e Gioì 
Bonfi .Oltre al Cemento fopral'F.cica lafciò Douato fcrittìi' 
liHigofopraiprimi^, libH della Fifica , c comemòi 3. libri 
dell'anin)a,i quali Coment! quando verranno in luce con gio 
ua mento de virtuofì ri eh trattilo i lui^ come fi reputa J grfnd* 
«note. Traduce di più ini ingiù Fiorentina la Storia di Uo- 
«ardo Aretino, fece latine due vite di Plutarco , vnad'Alci- 
bladc.c l'altra di Scipione,olirelcmcrw;inlìcmc di fé. I calìlf 
mifuoiapprouairfsinii furono.eddla (ìimtizia la ledei* pic^ 
colaracultàchee'Lifciò,- delle Coree del corpo non loJ»tòV 
la natura, fé non di mediocri, ballandoli d'Iuiicr!» oruaroài; 
ralbellcaza che il Rimiro di lui-rjiouanc fu porto nel Palaia 
ZOdcSigoorifopravnaportafaliuUlcaJa vecciut.-' ■'■ '■ u", 



IL FINE. 



' JnFirtn^e, Jpprefso CrtBofeno JMarcfcoiti. 



Errori trafcorjh 



A Carte i.penultimo verfo lcg.fimili dottrine, infierite c5 
l'altre figurate ne primi termini shpilaflri,comepiùne 
ceffane . 

Acar.7. verro r.douedice non leggali (regue) oltre à pochi 

SonettijC Ballate che vns inorai Cannone d'amore . 
•Nell'iUerta al i.verfo (non ti legga da Dino del Garbo) 
A car ip.vcrrir^ggiiigmalprinio^'KBryìw/r^tim^/ufF/s^ 

Al ft tondo Turrìfanus Monactts Gaietti ftlufqiiam ìnterpres Fieri 

AI terzo Marfttins Fidr.us Sophif Tart Flor.FhTjm. 1470. 
Alquarto Donatili ^ictiaiatus Thilofopbm Morati* Fior. Fiorì 

. «1.1470, 1 
MqmmoTrtrusriftoriiifTbiloptpItusattitìi Flor.Fhr.on.iijo 
Acar.ìo.vcrr.?. kg.d'hauer tradorco le Matematiche di Tco- 

nedicl.cmanchiamo. 
A egr?* 1 . verf. 1 o. douc dice fra Platone, e Ariftorele|(fegue) 
ceti Giorgio da Tr«bifonda,e Cardinale Beffarionc, 
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